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Saggio breve 
 

“Comunicazione come progresso: il percorso umano verso la creazione di un villaggio globale” 

 

 [Il desiderio di comunicare e interagire tra gli 

esseri viventi è una necessità che da tempi 

remoti ha spinto gli uomini a creare tecniche di 

comunicazione sempre più efficienti; basti 

pensare al processo evolutivo che per millenni 

ha interessato l’uomo vedendolo comunicare 

prima, semplicemente con il suo corpo, 

mediante sguardo, espressioni e atteggiamenti, 

poi affiancando a tali mezzi tecniche più 

evolute come graffiti, segnali di fumo. Ma, 

certamente, cosa importantissima fu per gli 

uomini cominciare ad articolare prima suoni, 

poi parole e infine intere frasi che permisero 

loro di tramandare oralmente le conoscenze 

acquisite con l’esperienza. 

Per molti secoli la tradizione orale è stata 

depositaria della maggior parte della 

conoscenza, fino a quando comparvero le 

prime forme di scrittura, presso i Sumeri, circa 

tremila anni fa: fu allora che l’uomo cominciò 

a liberare la propria mente dallo sforzo di 

ricordare ogni cosa interessante da 

comunicare. Merito della civiltà di Sumer fu il 

passaggio dal sistema pittografico, basato sul 

disegno dell’oggetto, a quello ideografico, nel 

quale ad ogni segno corrisponde una parola. 

Poiché, a causa della complessità di tale 

sistema, pochi potevano avere accesso al 

sapere, venne emergendo, nelle società 

antiche, un vero e proprio ceto di 

professionisti, gli scribi, che, lungi dall’essere 

dei semplici scrivani, costituirono una classe 

privilegiata e potente di funzionari di alto 

livello. Intorno al 1200 a.C., con i Fenici, si 

ebbe il passaggio al definitivo sistema 

alfabetico, basato sul fonema (ad ogni segno 

grafico corrisponde un suono): era ormai 

possibile, associando pochi segni tra loro, 

comporre infinite parole. 

Detto questo è opportuno risalire alle antiche 

origini del libro, parola che, di per sé, rimanda 

ad un passato molto lontano: deriva, infatti, dal 

latino “liber” che significa “corteccia”, perché 

probabilmente fu proprio la corteccia degli 

alberi ad essere usata per le primissime forme 

di scrittura. Tantissimi furono poi i materiali 

usati per scrivere: dai rotoli di seta presso i 
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Cinesi, alle foglie di palma presso gli Indiani; 

ma il più usato fu certamente il papiro, che in 

età medievale fu sostituito dalla pergamena, in 

virtù della quale i libri presero il nome di 

“codici”. Poiché la pergamena era molto 

pregiata e i codici venivano scritti a mano o 

copiati dagli amanuensi, i libri erano molto 

costosi; fu quindi introdotto l’espediente del 

“palinsesto”, grazie al quale le pergamene 

venivano raschiate dei contenuti ritenuti inutili 

e poi riutilizzate per nuove stesure. Tuttavia i 

codici erano accessibili solo ad ecclesiastici ed 

intellettuali, in quanto incidevano come fattori 

di discrimine non solo il costo del libro, ma 

anche l’alto grado di analfabetismo generale. Il 

lavoro degli amanuensi comportava, pero’, due 

tipi di problemi: gli errori di copiatura e il 

“saccheggio” o le modifiche che i testi 

subivano se non rispecchiavano le idee dei 

copisti, che, oltretutto, erano quasi sempre 

monaci.] 

[Questi problemi furono, poi, oggetto di studio 

per i filologi del Rinascimento.]  

[Nel XV secolo, infatti, si registra una duplice 

significativa svolta nel processo di 

acquisizione e diffusione dei testi: da un lato 

gli umanisti, con un approccio di tipo 

filologico, restituiscono, ai testi il loro 

messaggio originario depurandoli dalle scorie 

dell’interpretazione medievale; dall’altro la 

scoperta della stampa a caratteri mobili, 

merito del tedesco Gutenberg fece sì che la 

cultura fosse, potenzialmente, alla portata di 

tutti. Infatti, se con l’introduzione definitiva 

dei fogli cartacei e con l’applicazione di questa 

nuova invenzione che permetteva di produrre 

un gran numero di copie identiche di uno 

stesso libro, i costi diminuirono, in ogni caso 

l’analfabetismo restò un problema non 

trascurabile. 

Dopo la rivoluzione francese, con 

l’affermazione dei diritti del cittadino, tra cui il 

diritto di pensiero e parola, cominciarono a 

diffondersi, anche i giornali, stampati 

giornalmente e per questo chiamati 

quotidiani. Tali giornali furono utili anche a 

livello sociale perché permisero la nascita di 

un’opinione pubblica, segno di partecipazione 

del popolo alle vicende sociali e politiche. 

Dalla metà dell’800 comincia invece un nuovo 

ciclo di avanzamento tecnologico, 
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caratterizzato dalle telecomunicazioni: 

l’invenzione del telegrafo da parte di Samuel 

Morse e quella del telefono di Alexander 

Grahm Bell danno inizio all’era delle 

comunicazioni immediate. Bisognerà aspettare 

il ‘900 per ascoltare le prime radio. Ma, 

ormai, siamo ad un passo dalla scoperta più 

rivoluzionaria del secolo ed anche la più 

discussa: la televisione. Essa, infatti, intacca la 

natura simbolica dell’uomo poiché, a 

differenza della radio, non trasmette solo 

informazioni, ma fornisce anche immagini; 

anzi, in essa la voce è posta al servizio di 

queste. Esse abituano l’uomo alla passività 

mentale poiché gli forniscono soluzioni già 

pronte, dando così poco spazio 

all’immaginazione. Guardare la Tv non 

stimola alcuno sforzo di interpretazione, per 

cui lo spettatore non ha bisogno di impiegare 

le qualità che lo contraddistinguono, ossia 

l’intelligenza e la creatività; pertanto l’essere 

razionale non fa che riavvicinarsi al mondo 

animale. Da quanto affermato si può 

conseguentemente inferire che lo sviluppo 

tecnologico non sempre è sinonimo di 

progresso. 

Ad ogni modo, in merito alla valenza della 

televisione i critici si dividono:alcuni 

sostengono che essa determina un processo di 

uniformazione, fenomeno considerato negativo 

perché indice di appiattimento e di una visione 

acritica della realtà; altri, di contro, affermano 

che la Tv ha contribuito, più del Risorgimento 

stesso, all’unità del paese in quanto è stata un 

importante strumento di diffusione della lingua 

nazionale, cioè di una “koinè”impostasi sui 

dialetti. Essendo poi essa rivolta ad un 

pubblico eterogeneo, con la sua 

semplificazione di concetti e linguaggi, 

avrebbe contribuito ad innalzare il livello 

culturale complessivo.] 

Ma il balzo davvero epocale è ascrivibile ad 

altre due invenzioni figlie del ‘900, il 

computer ed internet; di cui la seconda può, a 

giusta ragione, essere considerata un “parto 

naturale” della prima. 

L’inventore di questa macchina, il cui nome 

deriva dal latino “computare”, (far di conto) fu 

un rumeno: Anatasoff Berry, cui va il merito di 

aver realizzato il primo elaboratore, quello 

elettromeccanico, al quale avrebbero fatto 
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seguito quello elettromagnetico e quello 

elettronico. In questo campo i passi compiuti 

dall’uomo hanno davvero del miracoloso se si 

pensa alla distanza che separa l’ENIAC 

(acronimo di Electronic Numerical Integrator 

and Calculator) dai modernissimi personal 

computer, sempre più microscopici e alla 

portata di tutti. E’ davvero risibile pensare che 

nel 1946, venne allestito per conto 

dell’esercito americano in un salone di nove 

metri per quindici, un mastodonte di trenta 

tonnellate fornito di 17 mila valvole, 70 mila 

resistenze e 10 mila condensatori, che, 

nonostante i suoi pregi (calcolo di una 

traiettoria di tiro in soli trenta secondi), aveva 

il limite di guastarsi, in media, ogni cinque ore 

e mezza e di bruciare quasi 20 mila valvole in 

un anno. “In ogni casa ci sarà un computer con 

il quale lavorare, imparare e divertirsi”; le 

parole profetiche di Bill Gates (lo studente 

universitario che insieme al suo amico Paul 

Allen, diede vita, nel 1975, alla Microsoft, una 

piccolissima azienda che ha elaborato uno dei 

linguaggi più famosi per il computer), possono 

dirsi avverate. 

Ma, per parafrasare le parole dell’allunaggio 

del 1967, oggi possiamo affermare addirittura 

che quello che “per noi è un piccolo 

movimento di mouse si traduce invece in un 

balzo straordinario della mente nel mondo 

della comunicazione globale”. Infatti, l’uomo è 

riuscito a realizzare un sistema integrato di 

interconnessione tra computer a livello 

mondiale: è ciò che più semplicemente viene 

definito “internet”. Un’invenzione 

straordinaria, se consideriamo le fonti 

inesauribili di dati a disposizione, le notizie 

inerenti i vari campi dello scibile, le 

opportunità fornite dal cosiddetto “telelavoro”, 

la possibilità di comunicare a distanza e in 

tempo reale, non tanto per “chattare” o 

partecipare a forum più o meno seri, ma 

addirittura per eseguire interventi chirurgici in 

modo virtuale, cioè pur non essendo 

fisicamente presenti nella sala operatoria. 

Restringendo, però, l’ambito al nostro discorso 

specifico, non si potranno non ammettere i 

benefici prodotti da quella che è stata 

giustamente ribattezzata “la galassia 

multimediale”: oggigiorno è possibile, per di 

più in pochi secondi, fare una visita virtuale ai 
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musei, reperire testi, anche di autori classici 

e/o meno noti, “navigare” all’interno delle 

nuove moderne biblioteche del “web” 

effettuando anche ricerche minuziose 

(occorrenze di parole in una data opera) e 

raffronti a livello intratestuale e intertestuale. 

In altre parole, il merito di questa illimitata 

galassia è di contenere tanta cultura e di 

offrirla potenzialmente a tutti i clienti della 

rete, i quali sembrano ormai essere pronti a 

leggere i testi in modo diverso dal solito. 

Sembra davvero inarrestabile la marcia 

dell’eBook, considerato attualmente il più 

grosso fattore di accelerazione della cultura 

dopo Gutenberg. Il libro tradizionale offre una 

sola modalità di lettura; di contro, il libro 

elettronico consente di effettuare una lettura di 

tipo ipertestuale. Ciò significa che il testo che 

stiamo acquisendo secondo la modalità 

classica di ricezione viene poi corroborato da 

continui rimandi che (come una serie infinita 

di note esplicative e digressioni, con ausilio 

anche iconografico e audiovisivo; si pensi 

all’importanza dell’ “audiolibro” per i non 

vedenti) consentono di comprendere un autore, 

un’opera, un fenomeno a 360 gradi. Né è da 

sottovalutare che l’ebook può essere contenuto 

nello spazio di un solo dischetto; così come in 

sei, sette supporti può essere compendiata 

un’intera enciclopedia, facilmente aggiornabile 

con nuovi dischi o più semplicemente via 

internet! Certo dinanzi a questa “idolatrica” 

descrizione dei meriti dell’editoria elettronica 

il vecchio, polveroso libro rischierebbe di 

impallidire, malcelando l’ingiallimento e le 

ferite prodotte dal tempo; ma, salire sul carro 

del “nuovo vincitore” può dirsi atto del tutto 

opinabile, se si considera che ai tradizionali 

parassiti si sono sostituiti i terribili “virus” 

elettronici. La lezione di chi scrisse “Exegi 

monumentum aere perennius” suona ancor 

oggi come monito agli oltranzisti del 

progresso. Se, dunque, attraversando secoli di 

storia e di barbarie i libri sono giunti fino a 

noi, vuol dire che, come ci suggerisce 

antifrasticamente Bradbury, l’autore di  

Fahrenheit 451, da essi non può prescindere la 

nostra cultura: internet e le nuove tecnologie 

multimediali possono avere un’importante 

funzione complementare. 

 

 

 

 

 

Finale:  

deve riallacciarsi a 

quanto esposto 

precedentemente, 

corroborando quanto 

già affermato nel 

corpo centrale e 

facendo emergere la 

posizione dello 

scrivente 
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